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L'annuncio ufficiale dopo una interminabile notte nell'ospedale padovano 

Ore 8,15: «Il cuore funziona» 
«Non è stato nulla di straordinario» 

Il professor Gallucci: «Non vale neanche la pena di citare il mio nome, abbiamo praticato un intervento ormai standardizzato» 
Le prossime ore saranno decisive per Ilario Lazzari - Tra una settimana si saprà se temere o meno il rigetto - La gioia dei parenti 

«Un traguardo 
per tutta la 

cardiochirurgia» 
I grandi, esperti italiani parlano della nuova frontiera aperta 
dall'intervento - Il problema più arduo è sempre il rigetto 

MILANO — -E un giorno 
importante per la scienza, 
un fatto positivo e di grande 
rilievo anche se siamo lonta
ni dall'aver risolto tutti I 
problema. Il giudizio è del 
prof. Mario Morea, direttore 
del centro di cardiochirurgia 
dell'Uni versila di Torino, l'o
spedale San Giovanni. 

Sono passati vent'annl da 
quando Christian Barnard 
donò un cuore nuovo a un 
uomo le cui speranze di so
pravvivenza erano esaurite. 
Allora l'impatto fu forte
mente emotivo. Il cuore era 
ancora considerato la sede 
d'ella vita e dei sentimenti, il 
centro insostituibile dell'uo
mo. La notizia del trapianto, 
giunta improvvisamente da 
un paese lontano, parve con
tenere, insieme al messaggio 
di una scienza d'avanguar
dia, spezzoni di immagina
rio, di magico, e anche di me
dicina-spettacolo. Suscitò 
speranze e timori, come se 
fossero stali violati dei confi
ni proibiti. 

Oggi si parla di Ingegneria 
genetica, di uomo bionico al 
quale applicare in futuro fe
gato e polmoni artificiali, 
cuore elettrico, orecchio 
meccanico. È probabile che 
le sensazioni susitate ven
t'annl fa siano irripetibili. 
Restano invece i contrasti 
più concreti, sottolineati an
che ieri da diversi clinici, tra 
momenti alti come il tra
pianto di Padova o I progetti 
di intervento sul geni, e il 
basso profilo di un'organiz
zazione della salute spesso 
incapace di soddisfare biso
gni elementari. Può accade
re che la destinazione di ri
sorse ingenti alla medicina 
di frontiera comprometta ul
teriormente il soddisfaci
mento di questi bisogni? 

•Non credo — risponde 11 
prof. Morea — Il trapianto 
cardiaco è stato chiesto da 
alcuni centri situati in regio
ni ricche di strutture cardio
chirurgiche. Nel Veneto esi
stono due centri a Verona, 
uno a Padova e un quarto a 
Treviso; tutti funzionanti a 
pieno regime e con un ade
guato numero di sale opera
torie; l'esecuzione di un tra
pianto cardiaco non dovreb
be modificare sostanzial
mente il programma di car
diochirurgia. L'introduzione 
del trapianto di cuore anche 
in Italia è un passo avanti 
per tutti; penso sia fuori di
scussione che dovesse essere 
fatto*. 

Ieri Barnard ha riferito 
che in Francia vive un uomo 
il cui cuore nuovo batte da 
diciassette anni. È presumi
bilmente un caso limite. 
Qual è in realtà la speranza 
di vita di un trapiantato car

diaco? In media, secondo il 
prof. Morea, dai tre al quat
tro anni; non bisogna però 
dimenticare che si ricorre al 
trapianto quando rimango
no al massimo sei mesi di vi
ta. Il problema più arduo re
sta il rigetto: il sistema im
munitario non riconosce co
me proprio II cuore trapian
tato e cerca di distruggerlo. 
•Oggi grazie alla clclosporl-
na — spiega Morea — Il nu
mero del rigetti è stato sensi
bilmente ridotto; non siamo 
Invece ancora riusciti a eli
minare del tutto gli effetti 
collaterali del farmaco: infe
zioni provocate dall'abbas
samento delle difese Immu-
nologiche e, nel medio perio
do, possibile sviluppo di tu
mori. Un altro progresso 
contro 11 rigetto è stato reso 
possibile dalla biopsia car
diaca. Prima era difficile sta
bilire In quale momento Ini
ziasse la sofferenza delle cel
lule sottoposte al bombarda
mento del sistema Immuni
tario; per scoprirlo cercava
mo l segni clinici e quelli for
niti dall'elettrocardiografia; 
ma erano segni incerti. Ora 
le biopsie miocardiche, cioè 
il prelievo di un piccolo 
frammento del cuore tra
piantato, consentono di indi
viduare i primi sintomi del 
rigetto e di instaurare una 
terapia tempestiva. Almeno 
durante il primo mese le bio
psie devono essere fatte ogni 
settimana*. 

Luigi D'Alessandro, pri
mario di cardiochirurgia 
presso l'ospedale San Camil
lo di Roma, ha spiegato le 
caratteristiche richieste dal 
trapianto di cuore. Anzitutto 
il donatore non deve aver su
perato 135 anni; è necessario 
che il cuore prelevato non 
abbia subito lesioni, traumi. 
né presenti alterazioni di 
sorta. Essenziale è la colla
borazione con il centro di 
rianimazione, che deve poter 
disporre di un'organizzazio
ne in grado di selezionare i 
possibili donatori, e di una 
commissione tecnica per 
l'accertamento della morte 
cerebrale. Non morte biolo
gica, perché in questo caso il 
cuore non sarebbe più effi
ciente». 

Il fatto ha sollevato inter
rogativi e colpito la fantasia; 
anche per questo la legge ha 
segnato tanti ritardi. E lecito 
prelevare un cuore che sta 
ancora battendo? «Oggi sap-eiamo — ha spiegato il prof. 

l'Alessandro — che quando 
è presente una lesione cere
brale la cui assoluta irrever
sibilità sia stata accertata al 
di là di ogni dubbio, non esi
ste più alcuna possibilità di 
vita. Solo in questo caso la 
commissione tecnica, dopo 
aver ottenuto il consenso del 

parenti, può autorizzare il 
prelievo». 

Dal punto di vista tecnico 
Il trapianto cardiaco non 
presenta maggiori difficoltà 
di un normale intervento in 
circolazione extra-corporea. 
Secondo il prof. Luigi Dona
to, che presiede il comitato 
ministeriale per la cardio-
chlrurgia,«l problemi sono 
piuttosto di carattere orga
nizzativo; riguardano da un 
lato 11 reperimento dei dona
tori, dall'altro l'assistenza 
cardiologica prima e dopo il 
trapianto. Questi problemi, 
presenti in tutto il mondo, 
spiegano perché il già ri
stretto numero di candidati 
al trapianto, si riduca ulte
riormente (centosettanta 
trapianti cardiaci negli Stati 
Uniti e settanta In Gran Bre
tagna nel 1983), e costitui
scono il limite principale, 
forse invalicabile, allo svi
luppo dei trapianti di cuore». 

Le difficoltà — sempre se
condo il giudizio del prof. 
Donato — sono aggravate da 
una legislazione complessa e 
farraginosa. È vero che «la 
nuova legge sui trapianti 
cardiaci (e del fegato) rap
presenta un importante pas
so avanti. Ma per quanto ri
guarda, ad esempio, i tra
pianti di rene, l'esperienza 
indica il persistere di limiti 
oggettivi. Pur con cinquan
tacinque centri autorizzati al 
prelievo e ventuno al tra
pianto, nel 1983-'84 di tra
pianti renali non ne sono 
stati effettuati nemmeno 
500: meno di un terzo della 
richiesta nazionale. D'altra 
parte due terzi sono stati ese
guiti nell'ambito del Nord 
Italia Transplant, l'unica or
ganizzazione che opera con lì 
sistema a carattere multire-
gionale (Lombardia, Veneto 
e Liguria), con nove centro di 
trapianti e venti di prelievo, 
coordinati dal centro trasfu
sionale del policlinico di Mi
lano diretto dal prof. Girola
mo Sirchia». 

•Non dimentichiamo nep
pure — aggiunge ii prof. Ma
rio Morea — che il trapianto 
cardiaco, pur rappresentan
do un fatto altamente positi
vo, ovviamente non può so
stituire la cardiochirurgia 
tradizionale». Dai seimila e 
ducento interventi In circo
lazione extra-corporea del 
1978, siamo passati agli un
dicimila del 1984, più mille 
eseguiti nelle strutture pri
vate. rispetto a un fabbiso
gno di quindìcl-ventimila in
terventi ogni rjino. E ogni 
anno almeno duemila italia
ni vanno a farsi operare al
l'estero. Molti altri restano e 
aspettano per mesi, perché 
non possono permettersi il 
•viaggio della speranza». 

Flavio Michelini 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Alle 8,15 di Ieri 
mattina, in coda a una Inter
minabile notte, l'annuncio 
ufficiale: 11 primo Intervento 
di trapianto cardiaco effet
tuato in Italia è pienamente 
riuscito. Ilario Lazzari, Il fa
legname di Vigonovo al qua
le l'equipe del professor Gai-
lucci ha sostituito il cuore, 
vive; la prima parte della du
ra scommessa giocata con
tro una malattia letale è sta
ta vinta nella sala operatoria 
della clinica di cardiochirur
gia dell'Università di Pado
va. Per 11 sovraintendente 
sanitario del Policlinico pa
tavino è «soddisfazione», ma 
per I parenti di Ilario (Mario 
e Armida, i suoi due fratelli 
che l'hanno seguito In que
sta terribile notte) gioia e 
conforto; per gli altri, per 
quel piccolo esercito di gior
nalisti e fotografi che ha ve
gliato per tutta la notte, un 
sollievo profondo e commos
so, per Ilario, da qualche ora 
superprotetto In un bunker 
ricavato dalla sala di riani
mazione dell'ospedale, è 
nuova speranza. «È andato 
tutto nel migliore del modi 
— dirà più tardi il professor 
Gallucci — il nuovo cuore ha 
iniziato a battere subito do
po l'innesto; ce lo aspettava
mo». Ma c'era il rischio che 
proprio allora insorgessero 
grosse complicazioni. 

La lunga avventura era 

Iniziata la sera precedente 
quando, raccogliendo bran
delli di notizie provenienti 
da Milano, da Treviso, dalla 
stessa Padova si era capito 
che l'attesa di Ilario Lazzari 
stava per finire. Sollevato il 
blocco legislativo che impe
diva da troppi anni l'esten
dersi anche In Italia di una 
strategia di Intervento ormai 
diffusa nel mondo e In tutta 
Europa, e sulla scia di una 
tragedia (la morte cllnica di 
un ragazzo di Treviso), sta
vano maturando le condizio
ni che avrebbero reso possi
bile il trapianto. Francesco 
Busnello, gravemente ferito 
circa un mese fa In un Inci
dente a bordo del suo ciclo
motore, era ricoverato da 
molti giorni nella rianima
zione del reparto neurochl-
rurglco dell'ospedale trevi
giano. Le terapie intensive 
non lo avevano fatto uscire 
da un coma profondo: ence
falogramma piatto da mer
coledì mattina alle 11. Un 
concitato giro di telefonate 
tra Treviso e Padova; l geni
tori di Francesco acconsen
tono («almeno faccia un po' 
di bene*, diranno disperati), 
e il grande meccanismo ini
zia a muoversi. Il Nit (il Nord 
Italian Transplant) — un 
centro specializzato cui fan
no capo questo tipo di richie
ste — trasmette che 11 «Cross 
Match» (una serie di esami 
Incrociati sul gruppi sangui-

Trapianti: 
niente più 

passaporti per 
gli organi 

Brumat (Aido): «Un grande evento, an
che se tardi» - Mezzo milione di soci 

ROMA — «Io non avrei dato la notizia fino al momento di 
poter sciogliere la prognosi. Un esito Infausto, e il suo con
traccolpo a livello di opinione pubblica avrebbe una ricaduta 
negativa sugli interventi successivi. Insomma, meglio pub
blicizzare l'atto operatorio al momento dell'okay. 

L'appunto critico viene da Giorgio Brumat. segretario na
zionale dell'Aldo, l'Associazione italiana donatori di organi. 
L'osservazione sottintende il timore che anche su questa deli
catissima materia possano scatenarsi gare a chi fa prima, 
manovre attivate da interessi corposi. Brumat esprime l'e
mozione provata all'annuncio del primo trapianto di cuore 
compiuto nel nostro paese. «Un grande evento — dice — ed è 
la conferma che anche da noi ci sono medici e attrezzature 
all'altezza del compito. Vero è che slamo arrivati tardi, si 
poteva farlo prima. Pesa il solito complesso di dipendenza 
dall'estero, di ritenerci inferiori agli altri in questi campi». 

Per l'Aido, pur con le doverose cautele, l'impresa condotta 
a termine nell'ospedale padovano è una tappa di grande por
tata, che dischiude una stagione nuova nell'impegno dell'as
sociazione. Fondata nel "73 (ma il primo nucleo risale al *71 e 
venne costituito da Brumat in quel di Bergamo), l'Aldo conta 
oggi 482.000 iscritti, suddivisi in 87 sezioni provinciali e 1395 
gruppi comunali. Sezioni di donatori si sono formate persino 
in Svizzera, tra i nostri lavoratori emigrati. Tante personali
tà tra i soci, ma una soprattutto viene citata con orgoglio dal 
segretario nazionale. E Sandro Pertlni, che ha voluto essere 
inquadrato come socio effettivo, rifiutando la qualifica di 
onorario. E ha aggiunto, da par suo: «Anche se non so, all'età 
che mi ritrovo, quanto i miei organi possano servire». 

La legge sui trapianti — la 644 del "75 — aveva autorizzato 

PADOVA — Una sala operatoria della clinica cardiochirurgica 
e a fianco il prof. Vincenzo Gallucci 

la donazione di tutti gli organi, con l'eccezione del cervello e 
delle ghiandole della sfera sessuale e della procreazione, per 
intuibili ragioni di natura etica. Ma sul cuore non si era mai 
intervenuti per trapianti. 

Cosa farà adesso l'Aido? «Siamo ancor più sollecitati — 
sottolinea Giorgio Brumat — ad allargare ed Intensificare la 
nostra iniziativa in materia di informazione e di propaganda. 
Una battaglia già condotta per i reni e le cornee e, successiva
mente, per il fegato e il pancreas. Vogliamo che tutti i cittadi
ni sappiano quali sono i centri autorizzati a cui possono ri
volgersi. È importante sapere che il medico è responsabiliz
zato dalla legge, nel senso che il suo rifiuto ad effettuare un 
prelievo dev'essere motivato. Può sembrare un paradosso, 
ma il nostro auspicio è quello di poter, un giorno non lonta
no, "morire" come associazione. Quando infatti si fosse dif
fusa un'adeguata cultura tra la popolazione sui trapianti, 
non avremmo più ragione di esistere, quanto meno con gli 
attuali connotati». 

Ma intanto l'Aido è impegnata in uno studio comparato 
sulla normativa del nostro e degli altri paesi. Un lavoro al 
quale i dirigenti dell'associazione annettono un significato 
che va oltre la dimensione giuridica. «Oggi attraverso le fron
tiere — osserva Brumat — passano armi, droga e altri stru
menti di morte. Gli organi del corpo umano servono a salvare 
la vita, rappresentano uno dei segni più alti di solidarietà tra 
le persone e i popoli. Vorremmo che la loro donazione non 
conoscesse l'ostacolo dei confini e delle burocrazie. Insom
ma, ci battiamo perché il cuore non abbia bisogno del passa
porto». 

Fabio Inwinkl 

gnl del donatore e del rice
vente) ha appurato la neces
saria compatibilità per poter 
procedere. Un'ultima forma
lità: un telegramma del mi
nistero autorizza l'Interven
to formalmente fuorilegge 
anche ieri, dal momento che 
il decreto di Degan che con
sente l trapianti In alcuni 
centri specializzati non è an
cora stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. Alle 23 di 
mercoledì sera il corpo di 
Francesco entra nella sala 
operatoria dell'ospedale di 
Treviso; il suo encefalo
gramma è una linea retta da 
ormai dodici ore: 1 termini di 
legge sono stati rispettati e il 
professor Gallucci può Ini
ziare il prelievo dopo aver 
trattato il cuore del ragazzo 
sensibilmente anemico. Sei 
minuti dopo 11 cuore viene 
imbottito di una soluzione di 
potassio alla temperatura di 
quattro gradi e quindi raf
freddato ed immerso in una 
Identica soluzione in un con
tenitore di piccole dimensio
ni chiuso in una speciale 
borsa di plastica, slmile ad 
un comune frigo da viaggio. 
La trasporterà, da Treviso a 
Padova, a bordo di una auto
vettura scortata da polizia e 
carabinieri, lo stesso Galluc
ci. 

Ilario attende; ormai sa 
che toccherà a lui, che non ci 
sono più intoppi, che il divie
to di Degan, cadutogli ad
dosso qualche giorno prima, 
è solo un ricordo. «Io sono 
pronto — dice al fratello e al
la sorella — so quello che mi 
aspetta e non ho paura. MI 
fido del professor Gallucci, il 
mio cuore nuovo me lo deve 
mettere lui a Padova e non 
altrove; se va male, voglio 
morire vicino a casa mia». 
Fuori della porta a vetri che 
difende il reparto e la sala 
operatoria riferiscono che è 
tranquillo, fiducioso, sereno. 
Il suo vecchio cuore non ce la 
fa più: la malattia, una mio-
cardiopatia dilatatoria, lo ha 

fonfiato fino a farlo pesare 
50 grammi e la vita di Ila

rio, lo sa bene, è legata ad un 
filo che sta per spezzarsi. Pri
ma di farlo entrare in sala 
operatoria viene avviata la 
somministrazione per inie
zioni di dosi di Ctclosporina, 
un composto scoperto per 
caso come potente inibitore 
dei meccanismi immunitari 
mentre si sperimentava la 
sua efficacia (trascurabile) 
come antibiotico. La Ciclo-
sporlna è 11 più efficace mez
zo oggi a disposizione per di
sattivare le crisi di rigetto 
nei trapianti. 

Alle 3,45 è tutto pronto: 
Ilario è nelle mani degli ane
stesisti e attorno al tavolo 
operatorio si muovono 14 
tecnici; oltre al professor 
Gallucci, i professori Maz-
zucco e Bortolotti, il dottor 
Faggian, due strumentisti, 
due perfusionisti, un caposa
la, un infermiere e quattro 
anestesisti. Dietro la porta 
della sala, i parenti e a qual
che metro di distanza decine 
di fotografi e di giornalisti. 
Inizia una specie di conto al
la rovescia in quel clima di
scretamente allucinato che 
in modo particolare gli ospe
dali, e di notte, riescono a re* 
galare: luci giallastre, muri 
foderati di vernici plastiche, 
pavimenti di linoleum, in
croci disordinati di corridoi e 
di scale, il tessuto urbanisti
co interno e l'arredo di una 
istituzione molto dura nor
malmente con i suoi ospiti. 
Così, li tempo trascorre len
tissimo, tra mille sigarette e 
qualche caffé; un tempo rot
to di tanto in tanto dalle sor

tite di un gentile signore in
caricato dalla direzione sani
taria di tenere l contatti con 
la stampa che intanto ha fra
ternizzato con poliziotti e ca
rabinieri del cordone di sicu
rezza. Ore 4,10: «Hanno Ini
ziato a togliere il cuore di 
Lazzari»; ore 5,25: «Tutto pro
cede bene». Poi, più nulla. SI 
sapeva che esisteva un pro
blema: le dimensioni del 
cuore del ragazzo trevigiano 
erano sensibilmente Inferio
ri a quelle del cuore Ideale 
per la corporatura di Ilario 
Lazzari. Comunque, 11 rap
porto tra le due misure rien
trava nei limiti di tolleranza 
(uno scarto del 10 per cento) 
comunemente accettati In 
questo tipo di Interventi. 

Ma alle 6,30, lo si saprà 
quindici minuti dopo, era 
tutto finito. DI lì a poco sa
rebbero usciti 1 parenti, visi
bilmente commossi, poi 11 
professor Gallucci aveva la
sciato la sala: era fatta. An
cora attesa ma infinitamen
te più leggera fino alle 8,15 e 
In testa al corridoio com
paiono lo stesso Gallucci e 
Luigi Diana, sovraintenden
te sanitario del Policlinico: 
sarà quest'ultimo a leggere 
un comunicato di poche ri
ghe: «E con grande piacere — 
inizia — che l'ospedale di Pa
dova dà notizia del primo 
trapianto di cuore avvenuto 
in Italia, frutto di un lavoro 
durato molti anni...»: ci si 
guarda l'uno con l'altro con 
una certa sorpresa perché 
quel messaggio, travolto dal
la soddisfazione, saluta un 
traguardo tecnologico e 
scientifico prima di riferire 
delle condizioni di quel co
raggioso falegname di Vigo-
novo. Diversa davvero la 
stoffa di Gallucci: sfinito da 
una notte di tensione e da 
una giornata di affannosi 
preparativi, ha raccontato. 
«L'operazione è riuscita, il 
nuovo cuore di Ilario Lazzari 
funziona: è tutto regolare. Le 
prossime ore sono decisive». 
E il rigetto? «Solo fra una 
settimana ci si potrà consi
derare ragionevolmente al 
riparo da questa eventualità; 
ma guardate — aggiunge — 
che non s'è fatto niente di 
straordinario, non vale 
neanche la pena di citare i 
nomi dei componenti dell'e
quipe, e neppure 11 mio». Per
ché? «Perché ci siamo limita
ti a mettere in pratica un in
tervento ormai fortemente 
standardizzato, un protocol
lo (e cioè una strategia ope
rativa, ndr) rimasto presso
ché inalterato da dieci-quin
dici anni a questa parte che è 
stato usato in tutto il mondo 
e soltanto ora anche in Ita
lia. Per conto nostro dobbia
mo dire che abbiamo chiesto 
l'autorizzazione ad effettua
re trapianti cardiaci fin dal 
1978. Il protocollo nato oggi 
è una sintesi — spiega — di 
quelli seguiti a Pitzburg e a 
Stanford*. Non è cambiato 
nulla da allora, neppure nel
la strumentazione? «Qualche 
cosa sì, soprattutto per quel 
che riguarda i sistemi di pro
tezione del cuore nella fase 
esterna. Devo aggiungere 
che l'attesa fissata dalla vec
chia legge in dodici ore dal 
momento della morte per 
operare l'espianto, è senza 
senso, e anche le sei ore pre
viste dalla nuova legge che 
verrà introdotta fra poco, so
no davvero troppe. Credo nei 
trapianti perche la casistica 
ci crede, per nessun altro 
motivo». Ilario Lazzari può 
quindi tornare a vivere sen
za, dicono i medici, partico
lari limitazioni fisiche. 

Toni Jop 

Il padre di Francesco: «Lui sarebbe contento» 
Il giovane entrato in coma dopo un incidente, mentre andava ad un'assemblea studentesca 

Dal nostro inviato 
TREVISO — *AUe 9 di sera, mercoledì, la mamma è venu-
ta a casa, ed ha cercato di mettersi a letto, dopo giorni e 

? torni che non dormiva. Assieme al papà, aveva già dato 
'autorizzazione per 11 prelievo del cuore e del reni. Afa non 

voleva credere che Francesco fosse davvero morto. Conti' 
nuava ad aspettare una telefonata che annunciasse 11 mi
racolo. Invece, Ieri mattina alle 7, sono arrivate le telefo
nate del parenti: avevano appena sentito, dalla radio, che 
Il cuore di Francesco era stato "prelevato", ed era stato 
Innestato In un altro corpo». 

Enrico Busnello, 16 anni, davanti alla casa di Santa 
Bona, una frazione di Treviso, parla di suo fratello Fran
cesco, 18 anni (morto per un Incidente stradale avvenuto 
venerdì scorso) il cui cuore è stato trapiantato ad Ilario 

Il padre, Gianni Busnello, non se la sente più di parlare. 
Risponde soltanto ad un biglietto, portato da un fratello, 
per dire che con la decisione di autorizzare il trapianto ha 
voluto <tare una scelta che coincide con lo stile di vita di 
Francesco: Poco prima, aveva detto che Wo stile di vita di 
Francesco era Improntato al servizio degli altri. Abbiamo 
pensato, lo e sua madre, cheli suo cuore potesse almeno 
servire a qualcun altro. Non astata una decisione presa in 
fretta, ci abbiamo pensato per due giorni. Sì, alla donato
ne del cuore ho pensato quando ho visto sul giornali 1 titoii 
che dicevano "óra si può fare". Non ho pensato che potes-
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se servire: doveva salvare una vita, non Importa quale. Ma 
fino all'ultimo abbiamo sperato ad un miracolo che sal
vasse il nostro Francesco*. 

Per tutto 11 giorno Gianni Busnello è rimasto accanto 
alla moglie. Marina Durante, al figlio Enrico, alla figlia 
Eleonora, di 10anni. Lui è un uomo conosciuto: è segreta
rio nazionale della Funzione pubblica della Osi, ed alme
no cinque giorni la settimana lavora a Roma. Dopo la 
prima dichiarazione non ha voluto più parlare; nella sua 
casa si vive un dramma pesante: se II trapianto, nella 
famiglia di Ilario Lazzari, ha avviato una speranza, in 
quella del Busnello ha spezzato anche l'attesa di un 'mira
colo: DI fronte al dramma della morte di un figlio, fra i 
tanti Interrogativi, ci si chiede anche, con angoscia, se 
l'autorizzazione al trapianto non abbia contribuito ad ac
celerare la fine della speranza. 

Nella casa di Santa Bona (una villetta a due plani, in 
una periferia dove una strada divide 1 condomini popolari 
da ville residenziali) arrivano gli amici di Francesco, a 
chiedere quando saranno I funerali, a parlare sottovoce di 
lui. Con 1 suol 18 anni compiuti a luglio, nel quartiere, e fra 
f ll studenti della città, Francesco era un 'personaggio: 

'ra un dirigente del Coordinamento degli studenti; era 
rappresentante di classe e di Istituto, l'Itls 'Fermi: Vener
dì scorso (il giorno dell'incidente) era andato in un paese 
vicino a Treviso, Motta di Uvenzo, per organizzare l'as
semblea In una succursale del suo istituto.la madre ave-

Fa proposto di accompagnarlo In auto, ma lui non aveva 
voluto darle questo fastìdio. Era partito con una Vespa 
125, avuta In prestito da un amico. Aveva fatto l'assem
blea, per organizzare lo sciopero del giorno successivo, 
sabato, e la partecipazione alla manifestazione che ci sarà 
domani a Roma. Nel ritomo, l'incidente. Ad un incrocio è 
finito contro, o è stato travolto, da un'auto. Il mattino 
dopo, In piazza dei Signori, nel cuore della città, qualcuno 
che aveva saputo che si era fatto male, si è avvicinato al 
microfono e lo ha salutato a nome di tutti. I cinquemila 
ragazzi presenti nella piazza hanno applaudito. 

Al plano terra, nella casa di Santa Bona, c'è la stanza 
che l fratelli Francesco ed Enrico usavano più spesso. Ci 
sono uno stereo, un vecchio televisore, edalle pareti I 
manifesti di Einstein, Marilyn Monne e Mike Jagger. C'è 
anche un grande disegno fa Ito da Francesco, con la scritta 
'Make love, no virar» (Fai l'amore, non la guerra). 'In que
sta stanza — ricorda il fratello Enrico — abbiamo ratto 
tanti Incontri, con I ragazzi del quartiere. Francesco era 
disponibile per tutti. Era cattolico praticante, come tutti 
noi della famiglia. Faceva il catechismo al ragazzi di una 
seconda elementare, ed a volte II portava qui a casa. In 
parrocchia aveva organizzato anche un gruppo di chitarre 
e di canto. Cantava in chiesa, e prima faceva anche parte 
di un piccolo complesso. Una sua grande passione era lo 
sport giocava nell'Associazione pallamano di Treviso, che 
ranno scorso è andata In serie fi Era ala destra, ed era 
fermo da qualche tempo perché doveva essere operato ad 

un tendine. Alla flne'detl'anno sarebbe diventato perito 
meccanico, ma il suo sogno era di frequentare l'tsef, l'Isti
tuto superiore di educazione fisica. Ma in questi ultimi 
mesi era impegnato soprattutto con gli altri studenti, per 
organizzare le assemblee e le manifestazioni: 

'Era sempre pronto a tutto, era disposto ad alutare tut
ti; dice lo zio, Ferdinando Durante, arrivato da Milano. 
Nella stanza si affaccia anche la nonna, Leonora Stecca in 
Durante. *GH volevano tutti bene — dice — tutti guarda
vano cosa faceva lui. Andava a fare le tavolo rotonde in un 
giornale, per parlare del movimento degli studenti; faceva 
anche delle trasmissioni da una radio». Si mette a piange
re, quando dice, in dialetto, che «era proprio un bravo 
ragazzo; e che 'in un mondo dove I figli non rispettano, a 
volte, nemmeno I genitori, lui si ricordava anche della 
nonna. Quando andava In gita, le mandava una cartolina 
con la sua firma e le firme di tutti I suoi amici: 

Il suo corpo, ora, è all'obitorio. Qui a Treviso, le camere 
ardenti vengono preparate soltanto due ore prima del fu
nerale. Su un marmo, sono stese quattro salme, coperte 
solo da lenzuola: solo uno è morto al malattia, gli altri tre 
(fra 1 quali Francesco) sono vittime di incidenti stradali. 

'Io non so parlare bene — dice ancora la nonna di Fran
cesco — non saprei che parole dire. Ma se ti cuore di Fran
cesco serve a fare vivere un'altra persona, mi fa piacere. 
Piuttosto che sia sepolto^ E spero che chi adesso ha II suo 
cuore possa vivere un bel po'.„: 

Nel dolore, si preparano I funerali. Sono previsti per 
domani, alle 10,30, con partenza dall'obitorio per raggiun
gere la chiesa di Santa Bona. 

Ieri, Intanto, la famiglia di Ilario Lazzari ha chiesto di 
Incontrare I familiari di Francesco. Sembra che la fami
glia Busnello sia d'accordo. Se l'Incontro avverrà, sarà nel 
f Tossimi giorni. Perora, il padre Gianni, la madre Marina, 

fratelli Enrico ed Eleonora, e tutti I familiari, stanno 
vivendo le ore terribili dell'addio a Francesco. 

Jenner Melettt 


